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Si: ,.t l.(:!.iNI;: I>)::ItI\.A%IONl NEI .Tal< POESIP; lill { ~ I O V A N N I .  I'ASCOI.~. 

T. 

Come uvvenp,  nel seiitirncilto e nc1lt.i irnliiaginritiva del poeta: la de- 
Ierrni~iazjone del f'cintasrn:! poetico, .è ricerca, o diremo meglio, investiga- 
zioile, difficilissiin:i, e spesso icnpossihile. Malfida, ad ogni morio, sempre : .  
meno in uri caso: quello in  cui si possa procedere per derivazione, 0s- 
sia in cui si venga a trnvlirsi di fronte a ttiia cieterii~inazioiic ftintasticli 
indisetra, e quindi a. un prodotto fàntastico nuri origii~ale. 

Quxndo io leggo: Era 6% l'ora che voigr il disio - tii naviganti 
e intenerisce jl,core ...,. n ,  io scriro d'esserc i n  presenza d'un2 intuizipy 
immediate, io sento che la sua squilla il poeta :+e l 'C  intesa piwiigere'ntll 
caore suo, in uti melaiiconico crepuscolo, lii ilella pinerrt di Hi~vd:ina 
quando io leggo : l ive  Maria ! I~Iessed be the hour ..... mhile swung Xq?, 
deep bcll in the disrnnt towei-, Or ~ h e  i<iint dying da? Iiymri sto11 aloft ..... 
Aild yet the forcst leaves seern'd stirr'd wfth praycr ..... v (a Avernrirja! 
sia benedetta l'ora ..... ~nentre ondeggiava In grave c:tinp:iiii cialI:i 1ontnii;i 
torre,.... e il giorno laiigujdaiiicntc morenfe irinalzava il suo inno  ; e le 
foglie della foresta seiilbravano orideggiar~cto dire una preghiera >)), - io 
sento che l'intuizione del 13yroi1 15 piissnt;~ aiiraverso l'infuizione di 

' ljante, e che il Ryroi~ scnterzdo la sua cèiinpana, Iia insieme sentito, e 
percii). espresso, l'eco' cie!la squilln dailtescn quando io leggo: ...,. i! 
cainps~nil ..... - Canti  di clivcr i11 clivo :i I n  campagtifc - Ave Maria ..... 
- Morntoran gli ulti vertici ondeggianti - A:le 3T:irin 11 ,  - in sento che 
l'itltuiziotlc del Curducci è passata attraverso l '  intuizione di Dante e at- 
tr:iverso a quella del Byrori, ossia attraverso all'intuiziotie d i  J h n t e  qual2 
i l  't3yron 1' ha riprodotta ; e che il Carducci, sct~tciido 121 sua c:im piana, h;i 
insieme sentito, c percii, espresso, !'eco della squilki datitesc:i e di queI!;i 
del Byron, e il tnormoi-in deIie ondcysiariti foglie del Byron; c che 11;i 

f i ~ se  in  una tutre qtiesre intuizioni, e che ne S uscita una espressioiic in- 
diretta, ossia una intuizione inedia t a ;  e ho 'il pieno diritto d i  aiieriliarc, 
che l'ora dell'Aveurzt~r*in del canto III del Aorr ,ho~t 6 derivazione del- 
l'ora che i.ol:e i l  desio c delfa s q ~ i l l a  cloiitcsca, e che 17Averrznrin de  L17 
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c.lties~n di Polerttn è derivazioi~e della squilla clantcsca e cIell'A\:cmnri:i 
byro~itins insieii~e: ~ a r i t o  vero, che i l  poeta sente i l  kisogt-io di ricvoc:lre, 
in clucll'orn e iti quel luogo, le figure dei cfrrc suggesrioilntori srioi, D:rn/c 
e ArnlAo, ossia Byron. 

I?on tt'lin duf?bio rfunqiie, clre urla parte non piccola, nei gioco delle 
cletcriiiitlazioni f;int:istiche, è i.;ipjvewn:etn ifulla suggestioile provet~iente 
da lieterninazioni Sanrastiche ziltrui, nlia ynalr il pocc:~, volenit. o no- 
lenic, soggiace: sug,aestione che gli vicrie 11a lembi e frnr~irrienti c i i  al- 
trui concezioni, d:iIlc quali la lastra foto~rafica del si.?(> cervello si:i slnta 
iinn volta piìr o illerio fbrtemente i:npre.ssiotiata. Null;i. si caiicelia di ci;) 
che sia una 19olti1 vet~uto, vorrei dire, a depositarsi ncll'oscuro fondo 
tlell;~ coscienz:~: In dirnenticnnzn, nel setiso assoluto, non esiste; per- 
eh& niilln, proprio niillti, In ~o:;iit.i~za tlitiientica, se non le contingenze 
d i  tempo, di luoco, di causa clie hanno clctcri~~iilnto il fiss2irsi d i  u n n  
percezio~ie; tanio vero che le riproduzioni del sogno s i  i'uiiditno sopra 
una ttirni~ltuosn nssociuzione d i  percezioni in apprrreiiza riimenticatr. 

Di qui, un  continuo rimescol:irsi, 1.111 coi-itinuo sorgere e traii.iontare 
e sorsere di iiuovo, un contii~iro ilusso e riilusso, una continua rivivi- 
scenzn di altrui id&e,'imm;igini, sentimenti nella fiirm:izioiie dei!'oper:t 
d'arte; d i  qu i  un gioco continuo di produziorli e riproduzioni fan tsstiche, 
e un contii~uo rigalleggiure di fiinrasmi sommersi. E si h;iiiiio casi, nelle 
opere d'arte, le jiniti~zioni e fc sonligliiinze; più o mcilo volon~iiric quelle, 
involoritaric queste; dclle q~~.i;iIi il poeta poi più o meno cons;ipevole, 
n anche non consapevole del t~itto. 

Nel crimpo ndunque 'cii quelle che io ho  chi:imi~to clerivazi.oni poe- 
tiche e s u ~ ~ e s t i o n i  fiintasriche, si tnlscorre dal plagio pih o iiieno abil- 
mente dissit~iul:tio, alla crezizione creduta originale 112 buoiia fede dal. 
l'artist:~, quando ;lgIj occhi del criijco appare jilvece cvidei~re la somi- 
c1ianz:i. ossia In mancanza d i  originulith; poiclìè soiiiigliriiiza e ori~iria- 
lith sono teriliini antitetici. E i11 entrambi i casi l'airist:~ hn ohbedito alln 
sucgestione; nel primo c;iso, sapeva di  obbediivi; nel secondo caso, ha 
obbcditn seiizn super di obbedire: un' immicgine, un'idca, t?onulesli da 
unii lettur;~, sl crciilo collocate n:inquillamcnte $1 dormire in  rin :insolo 
clella sua coscienza : un bel giorno, per qi~nlche oscura associ;~zioire, si 
risvegIiiirio cori un I-onzio importuno, e chic?c.ono di uscire diil loro can- 
tuccio; e 11c escono, vcstitc magari un po'n nuovo per l c ~  circostrinzn; e 
il pocrn crcderh di creare i>x nnvo, tna non avrl'i creato se non i11 quanto 
i ~ v r i ~  nggiuiito o inociiiicato, in quanto nn'imiringine ch'era cet~irale egli 
I'avrd coiloc;~~t:~ tii sgliembo, o viceversa. Ma accadrh poi slìesso, :iitclie, 
che l';li-tisrci si accorga egli medesimo, n cose fatte, e cedatosi cc1 suo 
spirito il 1Cr~orc della inspirnzioiic, di aver imitato; e in tnl.tini cr~si cgli 
inedesiilici saprh scorgerc e rinrraccjare la h n t e  de1l:i sua imitazioile. 

Ma che 1'artist;i sappia o non sappia, si accorsa o non si iiccorcs, 
corisenta o neghi di  aver '  imitato, il fatto della imitazione cosciente o 
del mimc~  ismo ir~cosciente non cessa €li esistere, e la deiit?azione resta 
li011 tileno reale tiel seco~icio, che nel prii13o caso. 1)i qui, nel secondo 
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caso, In iiieraviglia, c mngnri l'irriirtzione c !o sclegno dell'nrtist;~, ;i cui 
il critico iixiithi U l l i l  fonte d'una inspirnzioiie di  Itli ;  cii q u i  l'inutile in- 
\~ocazioiic n1 criso, alla. coincidci~za, alle a I E ~ ~ i t i  d i  abito artistico, CC;. ecc. 

E tr:ittando tale argomento, gioveri ricordare la leale confessione 
di  un ~iovariissirno poeta, (livcnuio poi graildissii~~o poctii: dcl Byron: 
il  qudc 1ieI1;i ;>ref:izìone alle sue Hom-s of Idlcness, el~bc ad ecpriil~ersi 
p-ecisnmente cosi : 

(t In the originai ~iicccs, rherc tiiny :ippear a casual coiilcitlence witk 
iiutliors, mhosc w r k s  1 hgve beeri accustomcd to read; but: T h:ive not. 
been guilty of iiztcntionnl plagiarisin n.  -- Nelle inic poesie originali, 
si potranno trovare delle casuali coincidenze con autori Ic citi opere- 
rni sono fiiii~iigliasi; ma io non mi sono reso colpevole di plagi intcn- 
zioilali n ( t ) .  

Il Ryroii timmecte dunque, e ricofiosce uriche per se, che v i  soilo 
plagi pretcri~>terlzinn;~li, determinati da un i-11imetisn10 incoscicntc, dovuto 
alla .infliierixa di sutori pii1 o meno fiirniglinri. E di t:ili plagi, è pieni1 
la poesia di t u t ~ o  il mondo. 

31.a a tale riconoscimento non tutti n6 sempre si piegano; neppure 
yu:indo 13 derivi~;r,ione sia evidente e dimostriita- II clie i: natur:ile. Ed 6 
pii1 natur;ile, e più uinntlo, che a fali ricoiloscitxci~~i riciilcitrino zincor 
piU gli aniniiratori del poeta, che il poeta stesso a cui si porigono iii 
facciri i suoi niodelli.  

Si tratta di sfidare contro. 1u tradizione ; ed C ';tTr~oso, che tai lh pii1 
tenace e intransigente è 1s tradizione, quanto pii" essa E recente, e pii1 
vicina d i  ieiiipo nll'artista che ne è oggetto. Se' voi roccare il Petrarin 
o Milton o Goethe, o magariddio Virgilio c Dantczcitcrecrere iin miiiinr 
numero di sdegni, di  disgusti, di nntipatie, che sc toccate i i  Carducci o 
il Pascoli; perche, in tal caso, ogni adorritore se la pigli? coine oResn 
personale. ;\.i3 Icl critica serena segue 13 SLIZI viil: poichè essa costruisce 
nflorchi! senibr,? demolire; demolisce, cioè, per costruire: abbatte uii 
edificio lesionrito, sgombra il terreno dai rnttnrrii, e ricostruisce il  solido 
edificio. Cib, ben inteso, è l'opera di moiti, iloli d'un solo. Verrii poi chi 
clarh al it~iovo edificio I'ulti~n:~ inano deiinitivn: i l  q u ~ l e ,  per solito, è 
colui clic coiì braccio vigoroso lia tirato il primo cotpo di piccorie, o che 
inostrcrà l'nrtisrn non solo nella luce dei pregi, iila anche ncll'oiiil>rn dei 
difeiti. E ciò bcn sapeva il S:ìinte-Bliuve allorchk compi e pu'obIicò quel 
suo mirnhilissimo studio critico-anatomico sullo Ch:itciiuhriand; in prin- 
cipio. del quale, egli rivendicii nppiintn tutt:i [:i sua Iibcrtà di  faccia all:i 
tradizione : 

« Il s 'qi t ,  pour lYCcrivriin critique doud de curiosité et enclin h 
I'ii~restigation, de riviser parfois les arrets sdvhres, de corriger les pr6- 
lV6rences trop incigale:, de protester - noil I>&, c'cst inutile -, mais de  
dissertcr I propos de certains jiic;cments coiisitcré~, et d'arnener :tinsi <le< 
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cxpIicntions q u i  rendetit ies classements plus justes, lcs conìlusions plus 
larges et plus comprchensivcs. Eli un mot, oli pourrn par niarnents avoir 
I'air de harceler la rradition, afin de la forcer à deivenir plus complète 
ct p!us fidèle (I ) .  

E si 'hzi l'aria di C( liarceler In tradition n, oacfic qiiando si dimosirn 
che rilciini elementi dcil'opera d'un :tibticta, che poteva no serrihrare oligi- 
nrili, sono iiitt'altro che orj~;ina!ì, dcriraii. I1 che C appunlo l'oggettc) 
dì questa mia investigazione rilla quale accennai già due volte, nel 1898 (2? 

ci&, c nel 1!9(2 (3). M i  preme d i  stabilire questa documeritatii cronologia, 
afiincltk non possa dirsi che sono andato sulle ormci altrui, o che anch'io, 
conie i l  mio protagoiiiste, soiio s ta to  da altri siiggestionato. 

In una rivista ndutlquc che iiel I S ~ Q  dirisevc insiettie n due valenti 
colleglii, io  avevo fatra osservare la molta afiìnith tra unil pocsiola dc! 
Pascoli, Alba - fcb .~ r i~w,  clie si leggc rra le priine di Afj-r-icac (4) e uaa li- 
rica di E .  Allnn PoE, ~ j i e  bclls - Le eninpnne. Tanta anzi seml>ravarni 
quella :imnitii, che io parlava addirittura di imitaziont?. I1 Pascoli inrccc 
si affret~ò n scr ivern~i  ch'egli non conosceva qucllzi poesizi del YoC, e 
questa sua afrerinazionc ebbe poi a ripeterilli  cnlorosa~iiei~ te a voce. Delle 
sue p i ~ r o k  noli dubitai  mini~iiaiiietite allora, come non ne dubito ora: 
non dui)itai, cio6, che e$i non fosse in perfetta buona fede ; e, tornando 
sull'ar~omento altrove (5) ,  concludevo : cc 11 i3ascoIi pub :itrcr letta quelli! 
poesia ; può essersene, per ragiotie di tempo, o pw ultre rrtsioni, comple- 
tamente diinenticnto; e poi u n  suono di campane può avergli risuscitato 
i n  inetite u i ~  f';intiistna poetico che s i  rivesii della incosciente rcviviscerizrt 
della Iet t~ri i  fritta C cli.i~iei~ticc?ta 1). 

M i ii piaciuto, per debito di .lealti, ricordare questa circosaiiza, nei- 
l'atto cti dare più anipia dimostraziocie n qiielle mie asscrzioni d'allora, 
e pii1 aiicora~.sut punto di indicare altre derivazioni, per alcune delle 
quali jl I'i~scoli, se vivo, awehbe potuto far valere rii nuovo 1a stessa 
dicliicirriaioiie. E dico a!cune, perchì? per altre la igriorail~cì, da parte 
sua, della fonte, non surehbe zlniinissiliile. 

( I )  ~!jate~ttl>riatid ct sorr grorrpe littcraii-c soils I'Ein~ire, yar C.-A. 
SAIST~~-ISF:U~E: Paris, I,ivy, i&%. Toinc I ?  p. 22-23. Ma Cliatcaubriaiid cr3 anch:: 
lui un idolo, c iin iciolo appcna iiiorio, pcrcib idolo due voltc. in:tc intc. Sc i!  
Saintc-Beiive nvcsss pofcssato in Francia, anziche nel Rclgio durante i l  suo esi- 
lio, i l  corso  ci^ cui ricavò poi li\ sua opcra su Chiitetiiibriutid, snrebbc stato per 
fa Illeno Inpid;i:o, coiiie coiifcssu il \~iscontc n' l1.f~usso'rrrr.r.a (C. A. Sninte-Bcui~r, 
sa t~ ic ,  sw ~~'iri~r-es,  I ' i i ~ i ~ ,  I,cvy, 187j, p. 2 I 5-11:;), appurito pcrchc rivcvn cscrci- 
tato sii Ctistcaubristid quella sua critica anatomica :illa qunlc iiulla sruggiva, c 
a Iiartclri r s cei-fniiis jtt,ncme)zts cotisncrsc.v n c r la irnditio~i B. 

( 2 )  Gio~.nnle di i.c.tfcr.atrrra. Storia cd Arte, h?elfi, fasc. 1. 
(3) C. Zaccricnr, Pt-incipi g,orrer.nli di i.etlerntrrrnl Milano, Jianicsazza, 

1fit" p. 231. 

(4) 5." cd., Giusti, p. 15 .  

' ( 5 )  Crrntpa)lc* del t~cccllio c cniizpalrc dcl tiitoiso ?tio;iJo, in: Di palo irz 
frasca, Torino, Paravia, ~899. 
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Innanzi tutto, torniamo dunque alle campane suonate dal P06 e dal 
Pascoli. E, suonate, lo dico a bello studio, perche in entrambi i poeti lo 
scopo principrilissimo e lo sforzo evidente, è quello della virtuosità, ri- 
\rotta a conseguire i l  m a s s i ~ ~ ~ ~  possibile di quello che 1 retori chiamavano 

armonia imitativa ., e che noi direnio tentativo di riproduzione del 
suono con la paroia. 

La lirica The bells ha due redazioni diverse, di cui la prima è i l  
rcro c proprio tema, in senso miisicale, della seconda ( I ) .  In quanto a 
mossa lirica e a schema lirico, Ia poesia del Pascoli pare proprio fog- 
ginta sulla prima rednzione; in q~i:into poi si sf'orzci di iiprodiirre foni- 
carncntc la varieti deI concerto cainpanesco, trova i l  suo perfetto riscon- 
.tra nella seconda redazione. Ecco Ia prima redazione. 

~ l i e  bells! hear iIic bclls! 
Thc  mcrry wcdding bclls, 
'l'lie littlc silver beIls. 

i-ion fairy-lilte a nioiiody there swells 
Froin the silver rinkling cclls 
Of tIie bcllc, .bells, tells, 

Of the bclls. 

'I'he beIls! Ah the bclls, 
Thc hcrivy ir«n bcIls ! 
Heac tlie tolling o i  t!le bclls, 

Hcar tbc knclls ! 

FIom horriblc a monody thcrc: floats 
From rlicir tliroats, 
Froiii thc dccpcd-toncd throats! 

I-Iow l sbiidder a& the iiotes 
Frorri rhe ~iieluncliol y throats 
Clf thc bcl ls, bel ls, bclls, 

Of ttie lxlls. 
I 

[C( Le  canipmw! senti le campane, le fesievoli nuzir.iIi cainpane, le 
piccole argentine campane. 

Come magica una inonodia sc ne svolgc, dalle argeiitine tii~tinn:ìnti 
celltile dcIle campane cunlpane cali~pane, - delle carnpaiie, 

I,e crimptinc! Ali le conipane! Le grnri ciimpanc di ferro! Odi i'l 
rintocco delle cainpane, odi i funebri rintocclii. 

Come orribile una manodia ne ondegcia dalle loro golc, dalle loro 
pmfondaincnt~. intonate soie! 

( I }  Poons nild E.r.rays I'_v Yhc.4~ Ai.r.,~>i 130ii, edilcc1 by Johri W. Jiigrurri. - 
I,eipzig, ?'auchnitz, 1884, p. 42 sgg. 
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390 REMINISCENZE E Iitlf'l'~\ZlONf it'Ef.L,\ LI~TTIZIIa\TUllA ITAI.IANA 

Come io ~abhrividisco alle note (che re i~gono)  dnlle mclnnconiche 
gole delle cocnpane cnriipane campane - dcllc campane n]. 

E adesso, prima di riuclire l'americano suonare uri'oltra volta, e piit 
a distesa, le sue campane, udiamo qriellc del nostro poeta: 

Che lintino le mtnpanc 
chc squitliiiio vicine 
che ronzano lontniie ? 
s 
1; u n  inno senza fine 
or d'oro ora d'acgcnto 
iiel l'oliibre inatur inb. 

Con un dondolio lento 
implori, o voce d? oro, 
nel ciclo s~rinoleiito. 

?';a i l  cantico sorioi*o 
i l  tuo tintinno sqiiilla 
voce zirgc)ciitiiis - Adoro 

hdorn - dilla r l i l l ~  
la nota d'oro - L'onda 
penrlc clal cicl, tranquillt~. 

. . 
&\a voce p i ì ~  profonda 
sotto 17umor rimbomba, 
pai* che al desio rispotida : 

la vocc dclla tomba. 

Non resta il lettore colpito dalla soiniglianzu, t? direi quasi Identith, 
di scopo e di mezzi,'del fine da conseg~iire e clecli rirtifici adoperati per 
conseguirlo? L.o sforzo di sostitttire i l  suono all'jririi i! eviciente in en- 
ti-anibe le poesie; ed è evidente che I n  strurnentazioi~e è precisamente In 
-medesima, fatta ragioiie della diversiti fra le due lingue; e che questa 
strumentazione i! fondata sulla insistenz:~ di una ripercussione di suoni: 
suoni squillanti e acuti nelta piimn parte, suoni profondi C gravi nella 
seconda parte : 

a Thc little silver belts ..... the silver thinklii~g cells ...., of the bells 
bells hells n - (i Tnno senza firtc ..... il tiro tiiltini10 squilla ..... voce zir- 
gentino .,... dilla di11 a-.... n: dove si ha pure 1:i corrispoildetizii fra il mar- 
tellare di « hc1ls befls beiIs n e qiiello d i  N tlilln di:I;i n. 

The tolfing of the bells ..... a monody there fioats ..... the deeped- 
toned throuts ..... I shiidder cit the riotcs ..... - ..... lroce piìi profonda ..... 
rimbomba, .... la vocc della tomba >I. 

Ed uguale è nnclie la ciidenza c l ' int ima iirrnonia clcl ritino impie- 
gato da i  due poeti. ECCO: io direi che tlcgnre queste afi i~i tà ,  iion rela- 
tive, ma assolute, corrispondcrcl>bc a confessarsi sordi. 
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IIEZ~I~SISCKNZE E IZIITA%IONI NICLLA LETTER A7UR.L ITALIANA 29 t 
I 
I 

M a  piìi! colpito dalle soniic1i:lnze rcsterr'i il lettore, se vorrh leggere 
la seconda redazione di TJte bells, in  cui i l  Po2, sviluppando la prima . 
hrevc lirica come una sinfonia sviluppa la frase nielodica, raggiunge tutti  
$li effetti d'ttna strumentazionc polifonn, creando una poesia fatta di non 
altro che di suggestione di suotii. Il che, JeI resto, se  è il carattere es- 
senziale e quasi unico di 'I'lze hells, 0.  anche uno dei caratteri più vistosi 
d i  altre composizioni del poeta americano, e specialnicnte di The rnven 
e di Ulalzrn.tc, come 6 uno dei caratteri più vistosi di tutta la lirica pri- 
scoliana, ossessionata dsll;i ricerca della siiggestione nuditiva, in rriisurti 
tu1vo:ta anclie niriggiore che nei poeti prtrnassiani, simbolisti e decadenti 
francesi, da 'Theodoz-e de Bnn\?ille o I,econie de I,isle, da  Josepli-Maria de 
l-lérfdia a l  Rimbttud, rla Stdphane Mallarrni! a Eti~manuel Signoret. 
. ' NeIl~i seconda redazione d i  Tbc bclls, lo scopo è di far udire i varii 
toni delle diverse catnpaac -, Pono d'argento ( a  silver bcl!s D), tono d'oro 
(t' goIde12 bells n), tono di rime (N brqen bclfs »), tono di ferro ((C Iron 
tells n). In Alba festiva i1 procedimento è identico: le canipane sono 

o r  d'oro ora  d'argento »; sono do ultimo, senza che il « rame » e i l ._ 
I( ferro u vi siano espressi, di ferro e di rame, hanno.  cioè saoili pro- 
fondi che corrispondono a cluelii dei mnie e del ferro nel PoC. 

La seconda redazione di The bells è troppo Iitnga per poterla q u i  
rutta riportiire. Basti aciunque rifèrire alcuni dei punti più salienti delle 
quattro parti i n  cui essa è divjsa. NclIa ~ ) r i n ~ a  parte abbianio gli « acc ti 1) : 
sono gii argentini campanelli delle slitte: 

I-Iear tlie sledges tvitti ihe bells - 
~ i l v e i  bells!... 

1-Iorv tthcy tiilkIc t inkle  tiiikte 
111 tfie icy aii. of night! 

h11 the heavei~s scein to twinkfe 
With a crystalline delight ... 

... Tlic tintinnabulation ... welts 
Froiii tlic jinsling and thc ti~~klii ig of tlie b-1s. 

rt Senti le slitte con le cuiupane - campane d'argento! ...., Come 
squillano squillatto squillatio nella gelida aria notturna! E tutti i cieli 
par che scinrillirio di cristalliiia delizia ..... E quella squiIla zampilla da 
quel dondolio, da quel tintinnio d i  carnparic ».i 

Nelln secondii parte abbirinio i suoni tiiedi; e come nella prima vi è 
il predornitiio .fonico della vociile i, cosi nella seconda v i  è quello delI'o 
ed a f in i :  

Hectr ttie ineltow ~vcddiitg bclts, 
Goldcn ticlls ! 

What a worId of happiness rlieir iiurmony fortells!.. . 
From thc ~nolten golden-notes, 

And al1 in tune, 
IVIiat a liquid ditty floats 

Tu ilis turtIe-clouc that listens, ~vhi le  shc gloats 
0 1 1  the moon ! 
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a Odi lct scluillo sonoro delle cainpaiie di nozze, cninpune d'oro! Che 
mondi d i  sogni giocondi ;iiinuiizia In  loro armonia! Da qi~elle note di 
oro fuso, d'un solo accordo, qunIe molle canzone inonrri ondecciai~do 
verso 13 tortora, cli'ode e rivolge gli occhi alla luna!  r. 

Nella terza e quar ta  parte vi è il predominio dei suoni gravi, quello 
deile campane n inrirtello e delle carripane a iiiorto; vi  è quella n rom- 
bu a, quella « voce profonda », quella r( voce cii tomba n che rit~i't>oi;ibn 
negli ultimi versi della poesia del Pascoli: 

I-ierir tlie loud ularin bells - 
Krazcii bel l s !... 

How they cIailg, atld cIasli, aiid raar... 
How ihe danger sii~lrs atid s~vells ... 

111 tiie clarnour nnd the claiigo~ir of the bells! 

Hcar rbe' toliing of tbc bells, - 
Irbii bells ! 

JJ7hat n world o€ solcriin thoughr their monocl~~ co~npcls! ... 
Por evcry suurid thnt iloats 
Frorn the rusr zvithiii tbeir throats 

1s a groan. .. 
... t l~e  moaiiiiig nt~d the groailing of tiie bells. 

C( Odi It. grrivi campane d'allarme - campane di rame! - Come 
xombano e battono e tnugghiano - Come l'allarme scende e sale ..... nel 
clatilore nel clangorc delle caiiipane ! )J .  

H Senti i rintocchi delle campane -campane di f rro! Qual morido 
di solenni pensieri adduce la lor monodia! Perchè ogni siiono clie s'in- 
lialza dalle loro riigginose strozze è iin lctrnento ..... il Inmento e il pianto 
delle campane >P. 

E ora giiidicbi i1 lettore se le campane del 13ascoli siano o t10 into- 
nate a quelle del 1'02. Un semplice caso? Eh, certo; i l  caso può far an- 
che di questi scherzi. Io, per me, maaterigo la mia tesi: quella della re- 
~irriscenza d'immacini altrui, di cui il poeta non s'è reso conto. Aff+er- 
merei - ripeto - l'iitiitnzione, se noil ci fosse di mezzo la non smetl- 
tibile parola del poeta. Che il poeta dunque avesse dimenticato d'aver 
letto le Cin~rpnne del Po:, ammetto, poichì! egli i i ~ i  disse di non averle 
lette: che non le avesse lette, non ammetto. 
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